PER 

D. Francefc Antonio Scafla 

CONTRO 

Gli altri Creditori del Patrimonio 
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I. 





Vendo 1’ Al^te ■ D. Giam!>a« 
'‘tiftì Pauflcellr di Foggia otte- 
nuta Salvagoardia pcrfcmale 
della Rev. Nunziatura , ccm 
la deduzione volontaria del fuo 
Patrimonio fatta nella medefi- 
ma : diede motivo a’ Credito- 
ri di fchiamazzare , e fare ogn’ altra par- 
te , acciò la falvaguardia non T aveife gio- 
vato , e con la carcerazione della perfona di 
lui avcflero potuto afllcurarfi de’ loro cre- 
diti f che vedeano non poter eflèr pagati dal 
Patrimonio; perciocché veniva quello ai&r- 
biro da un credito, che ci rapprefcnta Dii" 
Francefco Antonio Scafsa, co’piivilegj d’an- 
teriorU^, e poziorità ad ogn’ altra. Ma do- 
po che hanno veduto venire in dipofito da 
circa ^ducati rSoo. per. la vendica fatta do 
femovenci , e di altre cofe di campagna del 
detto Patrimonio ; lafciando hi vendetta 
contro r Abate Patmcclli , pel fallimento 
fraudolento; hanno rivolte le loro avide bra- 
me fopra cotello depofito. £ fenza confidò- 
rare , che nelfona ragione loro alfilis per 
poterne avere urr fiddo: pure fper^ovcol- 
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V. 

za, paglia, benefici, cd ordegni ne- 

ccfiarj, ed efiftenti nella malTeria luddetta , 
d’apprezzarfi da D. Onolrio Bongo , Efperto 
electo di comune confenfo . L’ apprezzo 
tanto delii l'uddetti buoi , come dell’ al- 
tre cole fu fatto per ducati 14^3. Ed a’ 5. 
Aprile 175 la detta convenzione fu ri- 
dotta in pubblico llcumento , nei quale lì 
fece diltinta menzione degli apprezzi fatti 
da detto Elperto ; e nel detto ftrumento 
s’ obbligò l’ Abate Pauncelli tn forma Re- 
verenda Camera j^pojlolica di pagarne il 
prezzo in quello modo, cioè doc. < 5 dò. prez- 
zo delli 31. buoi fra lo fpazio d’anni tré, 
a ragione di ducati 222. l’anno, con prin- 
cipiare il primo pagaménto a 5. Ottobre di 
detto anno , e fratanto corrifponderne l’in- 
terelTs all’ 8. per 100 , e per li rellanti do- 
cati 797. prezzo delle maggefi , relìoppie 
di prima temenza , paglia &c. s’i obbligò 
pagare fra lo fpazio d’ un anno , e fra tan- 
to corrifpondere l’ interelTe alla ragione dell’ 
8. per 100. E non Icguendo il pagamento 
fuddetto, come s’era convenuto, folTcro ri- 
male tutte le fuddette robe vendute ipo- 
tecate fpecialmcnte ad elTo D. Francefc’Àn- 
tonio , come fi legge in detto ftrumento jol, 

9 ‘ 17- 

A’ 24. Agofto dell’anno feguente 1757. il det- 
to Abate Pauncelli dedulTe il fuo Patrimo- 
nio nella^Hev. Nunziatura , con aver. data 
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VI 

)a nota dclli beni, ch’intendeva dedurre 
in Patrimonio , ed in primo luogo dcfcrif- 
fe li btioi, ed altre robe vendutegli l’anno 
precedente da D. Francefco Antonio Scaffa 
ritentino nella della MalTeria di S. Pietro 
in Bagno , infieme con altri femoventi , 
che in quell’anno ci avea introdotti, ed al> 
cune cale fite in Foggia fol. 2. 3. Diede an> 
che la nota de’ debiti , e domandò Salva* 
guardia , per non elTer moiedato di perfo* 
na da’ Tuoi Creditori . Ed in fatti elTendofì 
ordinato il fequedro de fuddetti beni , fé gli 
fped'i la Salvaguardia, e parimente fi cita- 
rono tutti gli Creditori , li quali comparve- 
ro, e fecero idanza di carcerarli il Pauncel* 
li non odante la Salvaguardia, come decot- 
to fraudolentemente , c per avere anche oc- 
cultata la maggior parte de’ fuoi beni , cioè, 
una vigna di 60. pezze , fita nel tenimento 
di detta Citth di Foggia, ed una baracca, 
che li furono ben anche fequedrati . Que- 
de , ed altre idanze fi fecero per parte de’ 
Creditori , le quali altro effetto non parto- 
rirono , k , non che di dabilire il Patrimo- 
nio , c<m elTerfi dato il Curatore. 

Il Curatore avendo confiderato , che iè non 
s’ ordinava la vendita de’ femoventi , mag- 
gefi , paglia &c. dedotti in Patrimonio dal- 
l’ Abate Pauncelli , avrebbe rofictto gran 
danno , si pel pericolo , come per lo ter- 
zo anno , che farebbe corlb il fitto del- 
la 
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VII. 

la MalTaria : ftce peiciò iftànza per la" 
vendita . Si oppofe a detta vendita non 
rtierio D. Francel'co Antonio ScafTa , che 
D. Carmine Avofla di Salerno, Creditore 
deir Abate Pauncelli in virth di lettere di 
cambio in ducati 400. , prezzo di ao. gio- 
venchi bufalini , vendutili pochi meli prima; 
facendo amcndue iftanza pel diflequedro , 
c reftituzione delli ftefli femoventi , ed al- 
tre robe da loro vendute , come fopra , e 
rimafe obbligate fnb fpeciali pignore , & 
hypotheca , fin tanto che n’ avefle pagato il 
prezzo . Ma come che nelle rifpettive cau- 
tele non ci era la riferva di dominio , ciò 
non oftante con decreto s’ ordinò la vendi- 
ta , con dirfi però eh’ il prezzo fblTe fucce- 
duto in luogo delle cofe vendute ; reftan- 
do con detto decreto falve le ragioni alle 
parti , per la prctefa riferva di dominio . 

E perciò eflTendofi fpediti gli ordini per la 
vendita fuddetta , la mcdcfima fu efeguita 
da un Commiflario Apoftolico; e tutti li fe- 
moventi , maggefi, paglia, benefici, e ftru- 
menti rullici furono venduti giuda T apprez^ 
zo , dedotta la feda , di modo che l’ effettivo 
depofito fu in ducati i88p. ' 

Frattanto avendo li 'Creditori prefentati tutti 
li documenti de’ loro rifpettivi crediti, fi fe- I 
ce la relazione ordinata fin dal Dicembre 
1757. Il Relatore didinfe li Creditori del 
Patrimonio di Pauncelli in tre rubriche ; 
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tà prima dc’Creditcri.ilrumentari, che'han- 
no i’ azione reale , cd ipotecaria la fe-, 
conda r de’iCrccluofi • in. azione perlonale ; e- 
la terza de! Creditori chirografarj , che han- 
no bilò^nb di /termine . 

O , ^ 

NeHa prima jrubTicaade’. Creditori 'ftrumentarj, 
iii primo.'luogo. riferì ihcrediio di D. Gio- 
vanni Gelenrario idi Foggia' prctefo Credito- 
re • fopra il Patrimonio dell’Abate Paun- 
celli , per cfTerfi nell' anno 174Ó. obbligato 
in ’foiido^coa 11 figli del, fu Michele Pauncelll 
faa'frateljoia’-dnciii e per efli annui d.uc. 
3 :j>.' 4 pi 7 ÌoliLÌl!Ceiébtano’ diede).a .ccrr9,4déi- 
n'jfiglridel cfuiMicliehi, < .lopra una ,quin-‘ 
ri'- pOTzióng'rdl . vigna v'C terza porzione, di 
BaraccaTidi aromma'fòiiNoviello , j ed Anna 
Pauhcelli^ tcohjugi ^heotupràte da .quefti fi- 
glltìoli/obpli détto, 'danaro:. del Cclentano,.^ 
gbàtonpbi i;jdaj,«fll;’conjugi a. lui medefimo 
•per* iMì -débito i 4 i confimi^ lomma, in virtù 
dii lettere j di idambio ^ lE, perchè in quella 
tJomprao.*d’:annue renditec. fatta , dal Celcni 
-tanb Sepali figli f del qqond. Michele fo- 
-pra ddt'fi xorpi fiabili ^ s’ obbligò^ in lolido 
anche ir. Abate Pauncelji : ..perciò l’ha ri-, 
ferito' in primo. luògo i per., la detta lomma 
di capitale:, re duG 2 <i.,l 52 .! 7 i, di terze. 

Infiecdhdo luogo riferì il credito. di D. Francefeo 
Antonio ’Scfalfa anche., llmmentario , per lo 
ftrumento.de’ 5. Aprile' 17 5Ò., col quale il 
detto D. Francefeo Antonio vendè ail’Aba- 
• i /i te 
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IX. 

te Paiincelli li 31. buoi, maggefi,’ reftopple 
di prima lemcnza , paglia ,• e llrumenti ni* 
ftici, per lo prezzo di ducati i4<55. e pen- 
tente il termine del pagamento s’ obbligò 
• cortili pagare l’ intcrcfle all’ 8. per 1 00., che 
in uno aicendono a duc.idpp. a quelli ag- 
giunti due. 775., per le due annate ddrcrtagjio 
del fìtto l’avea ceduto delia Malfarla alla rt. lTa 
ragione, ch’erto D. Fraricefeo Antonio la te- 
nea dal Duca della Civitella (llante il ter- 
zo anno dal Patrimonio fu fubartìttata ad 
altra perfona, c quella ne pagò l’ertaghoj; 
importò tutto il credito ducati 2472. 

Poiché altri Creditori rtrumentarj non ci era-? 
no, paisò il Relatore .a riferire qu. Ili del- 
la (econda rubrica in azione pe rionale , ed 
indi .-li Chirografarj , che hani;o bifogno di 
termine; e quantunque . di tutti collqro non 
dovremmo ragionare affatto, pure per ilgan- 
narli dalia vana iulinga, che hanno ccnce-*' 
puta di dover cflcre preferiti a D. FranCjdco 
Antonio.ScaiTa , ne faremo in.apprclfo parola. 
Per ora giova fapere, che di detta Relazione 
Jielfuno mai fi gravò; anzi fi .fecero più ap- 
puntamenti avanti Moniignor Uditore, p:r 
la difeuflìone , e dopo avere intefi più volte 
Ciitti gir Cceditori in contraddi ttorio giudizio, 
alla fine ,.i’ò; Marzo. del corrente anno fece il 
feguenie. decreto di graduazione., aÙis 
Ù^c. fuit ptov'tfum^ O" (iecretum\f quod rela- 
rio pi xdióta rewaneat loco graduatioiiis . l^e- 
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X. 

rum creditum primo loco rcUtum magnifici 
D. Joannis Ceìentani remimcat primo loco gra- 
duarum tum anteriorifate , & potiorhate fu- 
per vinca in ijìrumemo defcripta : falvis 
men /uribus eidem D. foanni Celcntano fuper • 
aliis bonis Rev. O.Joannh Baptifla PaunceU 
li ^ fi qua ftnt ^ & fuper pretto ejus bonorutn 
in adii pervento , & aliis Creditoribus Ube» 
rondo atm cautìone in forma , Creditum fe» 
cunda loco relatum magnifici D. Francifci 
Antonii Scajfa , remaneat fccundo loco gradua- 
tum. Ceditores vero in anione perfonali , vi- 
gore litterarum c ambiai ium , in fecunda ru- 
brica defcripti remaneant graduati fervata ^ 
forma d iblee Relationis . Demum refpeblu aliorum 
creditorum , vigore privatarum CT Jimplicium 
fyngrapharum , in tertìa rubrica defcriptorum 
capiatur fummaria informatio , & ita &c. 
Quello decreto nocifìcato a tutti i Creditori 
fin dal detto mefe di Marzo , nelTuno n* 
ha prodotto gravame , eccetto il Telo Celen* 
tano, che fc ne gravò con un Memoriale, ed 
ottenne da Monfignor Uditore il proponatur in 
Congregatìone . Ma noi dinaoflreremo non 
folamente , il detto gravame efler infulHllente, 
ma benanche cavillofo (c.r.) prodotto a folo 
fine di dilatare ; imperciocché il Celentano 
ha ottenuto col fuddetto decreto aflai piò 
di quello fe gli dovea pergiuftizia, in pre- 
giudizio del lolo D. Francefeo Antonio Scaf- 
ai , il quale per isfuggirc l’ ingiufte dila- 
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zioni ) e per far conofcere< la faa- modera^ 
zione, e venerazione al decreto di Monfignor 
Uditore, non ha prodotto gravame, ma fi 
è contentato d’ accettarlo con la claufola 
Jìy 0 “ m quantum prò fe facìt&c. Ma ora, 
eh’ è nell’ obbligo di dimoilrare la vanità 
della pretensone del Celentano, fpera an- 
cora , che fì abbia a riformare il detto 
decreto riguardo all’ ordinata cauzione , per 
Scurezza del credito di colui , la quale per 
legge non fe gli deve , c fpezialmente per 
la liberazione del prefcntc depofito a favo- 
re di D. Prancefeo Antonio-* 


§. L 


Il contratto del Celentano non pud averfi 
per rejcijfo , attento lo JìHe di giu- 
dicare ne Tribunali Ecclefiajliciy 
€ perciò dee drix^re fua 
ragione fop ra il fon- 
do cenfuato . 

N Ello flrumento della compra dell’ an- 
nue rendite fatta dal Celentano fi leg- 
ge , eh’ eflendo egli Creditore di Tom^ 
anafo Noviello nella fomroa di ducati 
352, io virth di lettere di cambio , proie- 
ftate nel fine dell’anno 1743-1 ncU’anno fe- 

guen- 
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]^nente per potere il detto Noviello foddis* 
fare quello debito, vendè una quinta por- 
zione di vigna , eh’ Anna Pauncelli lua mo- 
glie aveva reditato col Teftamento del Pa- 
dre , ed una terza porzione di baracca , 
eh’ avea accjuiftata in tempo , eh’ era fla- 
to in comune ed indivilo coll’ Abate , e 
col fu Michele Pauncelli fratelli di detta 
fua moglie. E quelle porzioni di vigna, c 
baracca eflì conjugi le venderono alli fi- 
gli del detto fu Michele Pauncelli , per 
lo flefTo prezzo di ducati 352, li quali pre- 
fero codoro a cenlo redimibile dal Cclcntano, 
vincolati però a farne la compra fuddetta, e 
dalli medelimi conjugi pagabili allo ftefTo Ce- 
lentano in eflinzione del credito che rappre- 
fentava per le lettere di cambio di fimile 
fomma proteflate contro il Noviello . Ed 
in quello modo il Celentano coll’ iflefTo da- 
naro dato a cenfo alli figli del fu Miche- 
le, fi foddisfece del luo credito, che vale 
a dire, fenza pagare denaro acquiflò il det- 
to cenfo. Ma perciocché quelli figliuoli era- 
no minori; per potere fare detti contratti, 
dalla Regia Corre di Foggia fi diede loro il 
Curatore , e dopo vi s’ interpofe il decreto 
d'expedir^ e per maggior cautela il Celentano - 
ci volle fobbligo in folido dell’ Abate Paun- 
celli loro zio foggiungendovi eziandio il patto 
che mancandofi di pagare per un anno , e due 
mefi il frutto del cenfo , in Regno dette 

ter- 
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terze , il contratto s aveffe per refclffo . E 
quefli patti appunto appofli nello flrumen* 
to hanno fatto pigliare de’ granchi a fecco 
dai Celentano. Ma noi toflo ne lo faremo 
ravvedere con incontraftabili argomenti . 

Il danaro ilerile di fua natura non può par- 
torire frutto ; e perciò per evitare 1’ ulura> 
e renderlo fruttifero , i Sommi PonteSci. 
liJiccola ‘ V. , e S. Pio V. prelcriflero nelle 
loro Bolle il modo, come fenza pericolo 
d’ ufura fi potelTe ricavare frutto dai dana- 
ro . E quello fi fu , che dandoli dal Cre-, 
ditore il danaro a cenfo fopra corpo (labi- 
le i gli foflTe lecito efigere l’annuo cenfo, a 
tenore del convenuto col debitore , cui, li 
defle la liberti di redimere il cenlo , e li* 
berare U fondo, quando a lui piacelle , ed 
il Creditore giammai potelTe ripetere la 
forte , non '> odante , che nello > (Irumen* 
to del cenfo vi fofle il patto refcilTorioj 
d’ averli il contratto per refcilTo per la 
mancanza del pagamento del cenfo, il qua* 
le patto lì deve avere per non appello , come 
dillruttivo della natura del contratto. Sentiam* 
lo dal Salgado (^i)'.Secundo quìa Creditorem ba- 
here facultatem redimendi cenfum , efl cantra in- 
trìnfecam naturam , Ù" fubfìantìam formalem 
contrablut cenfualts , cum ijie , quantum ad fèy 
.. . per- 

(i) Lab^rìntb. Cred. partii, cap, ip. 

». 5. , 



XIV. 

perpetuo alienare pretium , & pecmioMy qua, 
entif annuoi redditMy^ intelligatur ; & fecul~ 
tns redimenàì in fola voUtnrate. debmrts ven-i 
dentn efi pofta ; amori . tamen nullo modo 
licer , nev potefl in paBum deducere fluita- 
rem cogendi debitorem ad cenfus redempeionem , 
E quella è una legge inviolabile »e’Tribu-; 
nali Ecclefiadici; dove fi dee giudicare ife-. 
cbndó ‘la Bolla di S. Pio ' quantunque ne’. 
Tribunali laici del Regno, e dal S. C. fi. 
follengano detti patti relcifibrj per la Bolla. 
diNicc'ola V., della qual cola parleremo a p-; 
p'reflb. E che ciò fi a vero, ce l’attefta il Car- 
dinSl de Luca , il quale lafciando a Confei:- 
fori‘, e Moralifti ciò che riguarda, il foro 
interno ,' com’ inutile queftione , J)cr quello 
riguarda il foroefterno, cficccosi; ^.ve- 
to ad forum externum , deàfo. dependet a 
hualitate loti , feu Tribunalisy ubi de huj.uf- 
Modi contraBus validitafe, & cxecuttone dt^ 
Iputar'f centingat : quod'fi in Regno pradiBo 
de boc 'difputetur in S, C., vB alik Tribù» 
nalìburtaicalibus, quarUruis non defuerint plures 
Rjsgnkolce\ qui more advocatorum caufa tnfer» 
vientes ^ ut executionem impedirent , bu/ufmo» 
di nulliratem , oh non fervatam formam Bul- 
la FU alìegaverint ; nibUominus trrtdetur 
‘qui bdne protiinciam ibi ajfumerer . E con» 
verfo autem in Cuna Romana irridetur^ qui 
fubjlinere veli et validitatem cenfuum creatorumy 
fpreta forma per dtBam Buìlam praferipta , 
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five vaìiditatem ba&i rofcijjfmìy & fimUtum: 
omnim frperflua remanenf bu/ufinodi 
^fpuMhkei ptrius academicisy (T 
grua . ( I ) Le quali cofe . non fono , cosi facìK 
ad intenderfi / particolarmente da coloro, 
che non fono pratici' nella Curia Romana , 
poiché lo fteffo Cardinal de Luca nel detto 
difeorfo dice di- non averi’ intefe prima d’ 
«flierfi ttiftfuito dello ftile della Curia Roma** 
na : tanto vero , che poi non ne efitò più ^ 
come fi feorge dal fecondo difeorfo , che 
principia . Retento principio in Curio hidu- 
iit 0 to , proindéque tenendo , in Cwriis Ecclcm 
fiàjìicis Regni Napolitani , quad ibi ferva- 
fi debeat in omnibui Bulla Pii V.' nort ió^aq^ 
4e contraria opinione^ qua in iìlius Tribuna- 
flibus laicaiibas tenetury ^ j » > ;lV. o-t .* 

Rifpond'e il Oelentano òhe i Creditori fono in un 
-giudizio di concoffo il t comun idc bitoré è de- 
-cottb , c fc non è egli foddisfatco dal Patrimo- 
nio del fuo credito , il danaro fi libesrerk a’Cre- 
’ditori pofteriori,’ ed egli non oftante, che fa 
Creditore anteriore lefterà elici tffo 'dalla /wa 
-cùifha'pretenfionè ; ie pòcrU-iaddufce 
'Isilvofè artdhé-dccifioni’della Sacra Rota^ nel- 
•le ^uali fi legge i, che da’ patrimonj decot- 
’tl fono fiati pagati li Creditori nonifolo 
'degli frutti decoffi -dèi cenfo ,t ma ben^n- 
*che della ’ forte I ‘ Ma s’ e’ rifletterà bene, 
V, « non 


( I ) Par. 3 . deCenfib. dife. i. n. 3.^. 
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ilòn trovei^ eumniai Deciiìone delU Saetti 
Rota , dove n legga , eh’ il cenfo fia ftato»' 
cllinto dal Patrimonio , per volontli del 
Creditore, ch’abbia voluto il contratto per 
refeiflb , ftante la decozione del debitore ; 
ma bensì per la volontà di coftui , ch’ha vo- 
luto redimere il cenfo . Imperciocché aven- 
do il Creditore domandato d’ cflere immefr 
fo nel pofleflb del fondo cenfuato affine di 
foddisfarfi dagli frutti del medefimo , • opr 
pure ' affegnarfegli tanti beni {labili del fuo 
debitore capaci a falvare la forte , e fod- 
disfarc ogn’ anno gli frutti : è convenuto 
al Patrimonio , a’ Creditori pofteriori per 
maggiore loro utile , vendere gli beni ftab? 
li , ed cftinguere il cenfo, anzi che fare il 
fuddetto affegnamento . £ da quella tacita, 
o el'prelTa >volomb del.debitore ,.dice ilCar-; 
dinal de Luca ( i,)..eflcr nata la pratica 
del S. C. Napoletano ’, che llante la dedu- 
zione del Patrimonio tutti li , contratti $ 
hanno ' per rclciffi ; non ricevuta mai nc* 
'Tribunali Ecclefiaftici • . > 

Attento perciò lo itile di giudicare della Cu- 
ria Roniana, c degli altri Tribunali Ec- 
clefiallici, fondato lopra,Ia natura del con- 
tratto cenfuale , altra ragione non ha il Ce- 
lentano ,’ fe non che di domandare firn- 
mitfioné nel fondo cenfuato, alhne di ef- 
‘ • fere 


( i >) De Cenfém àtjc.%u «.5. , x 
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fere cautelato non ìneno della forte , che 
deile terze . Li creditori del Patrimonio 
,deir Abate Paunceili non mai T hanno . 
contraftato quello dritto , cos\ come non lì 
fono pur fognati giammai di redimere il 
cenfo col danaro venuto in' depofìto dalla 
vendita de femovemi , e di altre cofe filten- 
tino nella malfarìa di S. Pietro in Bagno. 
Avendo dunque il Celéntaho ■ ottenuto il pri^'v 
mo luogo nel decreto della graduazione , ' 
con r anteriorità , e pozioritli fopra la vi- 
gna nello frumento cenfuale defcritta y ed 
olire, a ciò la riferva di ragioni ■ fopra gli al- 
tri beni dell* A bade Paunceili , e fopra il 
danaro depofitato < da liberarfi a’ Creditori 
colla cauzione in forma Ù'c.; egli ha podo 
in falvo il fuo credito, e non dee do- 
lerfi del fuddecto decreto, avendo . ottenu- 
to piò di quello potea fperare , fe folTe (la- 
to vero creditore del Patrimonio dell’ A- 
.bate Paunceili . Ma perocché ha egli fat- 
to il contratto con li figli di Michele 
Paunceili, e fopra* i' beni loro ha cofiitui- 
to il cenfo, ci (àrk facile il dimofirare colle 
piò fode maifime legali , e coll* uniforme 
itile di giudicare di tutti i Tribunali d’Eu- I 
ropa , che contro li medefimi dee prima 
fperimentare ogni fua azione giacché col 
detto decreto 1’. é < rimafa falva la ragione 
per r obbligazione in folido fatta dall’ A- 
bate loro zio. 

B ' §.'ir. 
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§. IL 


Néjfuna ragione ajfijìe al Cehntano , anche 
Je la caùfa Ji dovejfe trattare nel 
S* C, ^ 0 in qualunque altro 
• Tribunale m 


G iacché, comes'é detto, per la refciflloae 
del contratto ccnfuale fi tiene ^liverfo 
itiie di giudicare' da due Supremi Tribù* 
nati, datU Caria Romana, ’C dal S. C. 
Napoletano ; ributtando quella li patti re* 
fcilTorj , come ripugnanti all’ intrinfica na- 
tura del contratto, ed odervandp in tutto 
la Bulla di S. Pio; ammettendo quelli ail’ 
inoontfo il patto idciHbrio, ob non faìutto»- 
ftem tertiarum^ non vietato nella Bolla di 
Niccola V., fecondò la quale li giudica in 
Regno , noi dimortreremo al prefente , eh’ 
anche fecondo lo flile di giudicare del S.C* 
minor ragione afllfte al Cdentano ; nè dal 
tnedefimo avrebbe potuto ottenere , quanto 
ha ottenuto dalla Reverendiflima Nunzia* * 
tura per la ficurezza del fuo credito . 

La refcilfione del contratto cenfualc oé non 
folutionem tertiarum fi fa dai S* C. , o per- 
chè il debitore è «lorofo in pagare l’annuo 
cenfo ,' o perchè è decotto, ed ha dedotto 
il fuo Patrimonio. Se il debitore è moro- 
fo , non bada , per dichiarare il contrae- 
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to refciflb il patto appodo nello fìrumen» 
to , che mancandoiì dal pagamento delle 
terze nel tempo convenmo , s’ abbia il con* 
tratto per reiciflb y ma vi bifugna- la de* 
claratoria del Giudice: c<»i dicono i noflri 
Pratici (i): demum noto tjuod fi inp rumenta 
adiichttr paSum , ut in cafi* non foluti<mis , 
inpmfo err^tore j haheatur canfra&us prò re- 
pijjo ^ fune fententia declaratoria re^heitur ; 
natura namque conflitutum efi , nem 'tnem [pon- 
te irjcontmoda fibi accrefeere y.feqtte. pcena 
fubmittere ; ed è ciò tanto vero che la prati* 
ca tenuta dal & C prima della Reai Con*, 
hituzione del 1738 eray che facendo iftan* 
za il creditore per la refeiffione del con* 
tratto , ob non folutionem tertìarma , le 
gli dava termine , e quello compilato , 
fi facea il decreto ordinante <al debito- 
re , che fra certo tempo avelie paga* i 
te le terze attraiate , altrimenti lì fa* 
rebbe provveduto fopra la refcilTione del con*, 
tratto . £ dopo di quello; fe gii facevano 
due altri precetti confimUi , ed indi,. Ran- 
ce però la mora del debitore , R veniva al' 
decreto del pagamento , non meno della for*- 
te, che delle terze attralfate; vi s’aggiungne< 
va nondimeno, che fe fra un mefe , o altro 
tempo maggiore li follerò pagate- k terze, 
li folle fopralleduTa..dalV efecuzionc della’ 

' B 2 fen- 


(i) Rofa eivU. dee, pran. c. 11. n-jrj. 
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fentenza riguardo la forte ( i ) . ' La Reai • 
Gonftituzione del 1738. poi, per troncare 
le dilazioni, ha ordinato, che in via elecu- 
tiva s ordinafTe il pagamento della forte 
c delle terze , con due foli precetti , re- 
cando fermo , che fe il debitore fra un 
rpefe avelTe pagate le terze , fi foffe trat- 
tenuta la refeifiione del contratto riguar- 
do la forte . E quello è lo ftilc tenu- 
to dal S.C. , e daltri Tribunali laicali del 
Regno, per la refcilTione de’ contratti cen-. 
fuaìi . Come dunque fe ne viene ora il Ce- 
lentano , contra la pratica antica del S. C., 
e flabilimento della novella Conflituzione , 
a pretendere il pagamento della forte , e 
delle terze,« non avendo ottenuto prima la 
fentenza del Omdice , eh’ abbia dichiarato 
il contratto per refeiffo? 

Rifponde il Celentano , e dice, che noi fia- 
mo nel cafo del debitore decotto , il qua- 
le ha dedotto il fuo patrimonio in ma- 
no del Giudice ; e fe ftantc la detta de- 
duzione tutti gli contratti, fi hanno per re- 
falli-, e’ perciò non ha b'ifogno della detta 
declaratoria per dichiararli tale il fuo . Ma 
e’ fi deve ricordare , che la compra dell’ 
annue rendite. 1’ ha fatta con li figli del 
qu. . Michele- Pauncelli , e per chiarirli di 
quella verità, legga il decreto d'expedÌF , in- 
' - ter- 


(1) Rofa disi, cap,ii, «.75. 
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terpodo a tal’ effetto- dalla Regia Coite di 
Poggia , ed inferito nello ffrumento per 
fua cautela, e vedrU ch’il Giudice autoriz» 
zò la vendita fatta da quedi minori , per* 
eh’ era efpediente , che li medefimi pigliaf- 
fero quedo danaro dal Celentano , e com- 
praffero dalli Conjugi Tommafo Noviello, 
ed Anna Pauncelli loro zia le fuddette due 
porzioni di vigna , e baracca , acciocché li 
beni fi fodero confervati nella famiglia . 
I figli di Michele Pauncelli , che fono 
i fuoi principali debitori , non hanno dedot* 
to il loro Patrimonio , ma bensì 1’ Abate 
Pauncelli loro zìo . Può dire il Celentano : 
quedi s’ obbligò in folido co’ fuoi nipoti 
al debito’, e perciò egli, eh’ è il Creditore, 

f )UÒ fperimentare fua ragione tanto contro 
i principali debitori , quanto contro l’ in 
folido obbligato. 

Quantunque fia vero , che la forza dell’ ob* 
bligazione in folido dia facoltà al creditore 
d’adringere a fuo arbitrio, al pagamento del 
credito tanto il principale, debitore , come 
l’in folido obbligato, non perciò il giudizio 
fi dee fare con quedo, ma con quello sì bene; 
ed eccone un’efempio : fe taluno fi fode obbli* 
gato in folido col Tutore, per l’amminidra* 
zione della tutela ; trovandofi poi , che 
quedi abbia didratta malamente la roba 
del pupillo, potrk convenirli l’in folido ob- 
bligato ? non mai . Ma fi dee convenire in 

B 3 giu- 
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giudizio il Tutore e quando il Giudice 
con fcntenza l’avrk condannato al pagamen- 
to d' una certa l'omma : allora sì , che (ì 
può domandare la loddisfazione della mede- 
iìma , e dal Tutore , e dall’ infolido obbli- 
gato ( I ) . Cosi parimente dovendoli relcìn- 
dere il contratto cenfuale , o per falla al- 
feriiva , o pel non adempimento de’ patti , 
oppure per la mora del debitore in non 
pagare l’ annuo cenfo , ( che fono le tre 
maniere di poter refcindere fìmili contratti) ; 
il giudizio fi dee fare col principale debi- 
tore , e non giU coll’ infolido obbligato (2). 
Non avendo dunque il Cclentano fatto nien- 
te di quello , come può venire di botto a 
domandare la foddisfazione del fuo pretefo 
credito dal Patrimonio dell’ Abate Paun- 
celli ? Non può quindi dolerfi del decre- 
to di graduazione , tanto maggiormente , 
che col medelimo gli è rimala falva la 
ragione dell’ obbligazione in folido lopra 
detto Patrimonio. 

Fìngiamo . un poco , che llante la deduzione 
del Patrimonio dell’ Abate Pauncelli , il 
contratto delCelentano s’ avelie per refe ilTo, 
e gli fofle lecito domandare la foddisfazione 
del fuo credito in un Tribunale Ecclefia- 
ilico , come in ogn’ altro Tribuale laicale ; 

que- 

( z ) Koja dUl. cap, i z. 
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quefto potrebbe folamente farlo per ra« 
gion deli’ ipoteca , che vanta di avere non 
ìolo fopra il fondo cenfuato , ed altri beni 
delli figli di Michele Pauncelli, ma benan- 
che fopra quelli deU’Abate loro zio ; e diamo, 
che poffa egli efercitarla , e fopra di queffi , 
e fopra di quegli a fuo arbitrio; non potr^ 
però negare , che D. Francefc’ Antonio Scaf. 
ia , e gli altri Creditori pofieriori , non han- 
no altra ipoteca , fe non quella , che ri- 
guarda li beni del Patrimonio dell’ Abate 
iuddetto. Come non fa dunque, ch’egli per 
quello ftclTo privilegio fi rende pofteriore 
anche a’ Creditori Chirografarj : impercioc- 
ché avendo colloro la facolta d’ aliringere 
il Creditore privilegiato ad efercitare pri- 
ma r azione ipotecaria fopra quelli beni 
fpecialmente a lui obbligati, come Feudali, 
o fotropolli a Majorato , e FedecommelTo, 
dove eglino nelTuna azione polTono ave- 
re ; con maggior ragione li Creditori del 
Patrimonio dell’ Abate Pauncelli polTo- 
no allringere il Celentano a dirizzare fua 
Ragione fopra il fondo cenfuato , ed al- 
iti beni de’ figli di Michele Pauncelli fpe- 
' cialmente ipotecati al fuo credito , fopra 
de’ quali elfi non hanno, nè polfono avere 
vcruh azione . 

Quello appunto concordemente infegnano >ut- 
ti li Dottori , e traggono la ragione dalla 
regola , o Ila alfioma , uni non nocet , 

B 4 & al- 
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& alteri proàèjì^ faciendum. Cos^ conchiude 
il Cardinal de Luca parlando d’ un Credi- 
tore privilegiato , eh’ aveva ipotecati pel, 
fuo credito li beni del maggiorato (i) Id^ 
circo deberet ibi fatisfieri^ ac relinquere bona' 
ad commodum aliorum Creditorum non privile- 
gia forum , ut in omnibus remaneret confultus 
e» regula Ò"c, 

ìd il Molina nel trattato delle primogenitu- 
re dice così (2) ^uod falicet ille qui age- 
re potefì ad bona privilegiata , utpotè Fidei- 
commijfo , vel Majoratu fubjeSa , non debeat 
e/us o&iones exercere fuper bonis liberis , ac 
indifferentibus , in quibus alii Creditores non 
privilegiati aHionem babent . Ed il de Mari nis 
nelle lue rifoluzioni . (3). Creditores haben^ 
tes affenfum , cujus vigore agere pojfunt ad 
bona feudalia debeant fuper eis eorum eredita , 
Ù" jura experiri ^ relinquendo libera^ & allo- 
di alia ad commodum non babentium ajfenfumy 
quamvis pojìeriorum , ut omnibus confultum 
Jit . Nè fi troverà autorità di Dottore in 
contrario ; ma le mai ci foflè ) parleik de’ 
Creditori per caulà lucrativa, come dona- 
zione, e legato, e non mai di quelli, che 
lo iouo per cauta onerofa , come quelli del 

Pa- 


(1) Cardin. de Luca de credit, Ò* debit, 
difc.izj. n. 2. 3. 4. 

(2) Molin. ce primogenit. lib.^, cap.6. «.17. 

(3) Mariti, rejolut,^' 6 , ». AZ. Ìtb,z, 
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Patrimonio dell’ Abate Pauncelli , 

Noi abbiamo detto , che li Dottori fondano 
la ragione di dette dottrine nell’ aflìoma 
quod uni prodeft , & alteri non nocet &c. 
Il Salgado però , il quale efamina in piò 
capitoli quello punto , addita molte leggi , 
donde trae gli argomenti in comprova del- 
le medefimc, e fpecialmente le leggi i.ej. 
ff.de feparatiombus . Conchiude pOi (i): ifte 
difcurfus cum pendeat a notijftmìs jurh regu- 
lis ^ &. principiis ^ longiori non eget comproba» 
rione . Lo fteffo inlcgna in due altri ca- 
pitoli . ( 2 ) E ne adduce in comprova 
moltiflime autorità di Dottori , c Decifìoni 
uniformi di diverfi Tribunali, che per bre- 
vità fi tralafciano . Ed ecco che chiara- 
mente fi è dimollrato , . e coll’ autorità de’ 
Dottori , e collo llile di giudicare della 
Curia Romana, e di tutti gli altri Tribuna-, 
li , che il gravame prodotto dal Celentano 
contro il decreto della graduazione è infuf- 
fiilente ; dovendo egli fperimcntare Aia ra- 
gione prima fopra il fondo cenfuato , ed 
altri beni delli figli di Michele Paun- 
cclli , e dopo venire contro quelli del Pa- 
trimonio dell’ Abate loro zio, fopra de’ 
quali Aa ben cautelato col detto decreto. 

( 1 ) Labj'rìntè. Credit, p»tf* cap. p, 

n, 41. 71.- 

( 2 ) D. part, I, cap, z 6 ,& part, 3. cap,i 5. 
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^ III. 

Tutti gli crediti pojìerìori a quello di 
D,Francefc Antonio Scaffa^ ed am- 
mej^t in a'xjone perfonale non 
hanno veruno privilegio . 

S E flrana è fembrata la pretenzione del Ce< 
lentano , flranilTima in vero è quella degli 
altri Creditori ; e noi per verità credevamo 
non doverne ragionare , per effer coftoro Cre- 
ditori in azione perfonale , e come tali rife- 
riti nella relazione , ed ammelTi nel decre- 
to della graduazione . Ma poiché abbiamo 
conofciuto, che cercano di pefcare nel tor- 
bido , luGngandofì , eh’ il Tribunale della 
Rev. Nunziatura debba deferire più tolto 
ai loro fchiamazzì, che alle giulte doman- 
de di D. Francefeo Antonio ScaflTa ; noi 
non dureremo gran fatica a fceverare la lo- ■ 
ro mente da qucft’erronco penfaraento, pur- 
ché con occhio Igombro d’ ogni cieca paf- 
fione leggeranno ciò , che con chiare note 
viene ftabilito dalle leggi ; quantunque po- 
tremmo rifponde rioro fulla bella prima, che 
del decreto della graduazione , notificato ad 
eflì 6n da otto mefi, non hanno prodotto 
vermi gravame , ed ora non fono in ifta- 
to di produrne. 

Ma perchè fingono di credere di non eflTerft 

col 
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col medefimo derogato alle loroìpofefi, in- 
degno afilo de’ (lorciieggi , non già de’Giure* 
conlulti ; noi perciò farem loro toccar con 
mani quello , che non vogliono vedere nel 
più chiaro meriggio . 

Quelli Creditori dell’ Abate PauoceJli , alcuni 
iono in virtù di lettere di cambio, e valuta 
o fia prezzo de’ grani, femoventi , e d’altro 
venduto al medefimo'; ed altri in vigore 
di privati Chirografi . Noi ragioneremo de’ 
primi, come di quelli, che credono avere 
maggior ragione , e de’ fecondi ce ne di- 
sbrigheremo poi con poche parole. Riguar- 
do ai primi, fe s’ofTervino le date delle lo- 
ro cambiali , fi vedrk , che fono porte- 
riori allo rtrumento di D. Francefeo Anto- 
nio Scarta , la prima di fette mefi, e l’al- 
tre d’ un anno , e più ; che vale a dire , 
che D. Francefeo Antonio li vince per 
due capi , e per anteriorità di tempo , e 
per qualitk della fcrittura Ilrunaentaria , la 
quale loia partorifce ipoteca ; allora però 
quando vi fu efprerta l’ obbligazione de’ 
beni. Cos'i dice il Reggente .de Rofa ( i ). 
Ue aufem decreta re&^ precedant , quamplu- 
rima re-juiruntur , ut injìrumentum contineaf 
honorum obligationcm , unde Creditori bj/po-^ 
tbecaria adnafeitur oblio , idque adeb neceffa* 
rium cji y ut non oliunde quarti ex injìru^ 

men» 


( I ) Piatiii Civilh cap, 1 2. ». p/. 
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mentó jut hypothecx eliciatur; e lodeflb pa- 
rimente infegna Dionifio Gotifredo fopra la 
legge fcrippuras , ( i ) le cui parole fon 
troppo chiare , ed atte a difmgannare gli 
Avverfarj , e perciò noi le rapporteremo : 
Scripturas , qua fape ajfolent a quibujdam 
fecretè fieri , intervenientibus amicis ^ nec ne 
tranfigendi , vel pacifcendi , feu fanerandi , 
vel focìetatis coeunda 'gratta , feu de aliis qui- 
bufcumque caufis , vel contraElibus conficiun- 
tur » ... fi perfonalii oblio exerceatur , fitum 
robur èabere decemimus . Sin autem jus pim 
gnorti vel hypotheca ex bujufmoài injìrumen- 
ris vendicare quis fitbi contenderit , eum qui 
in infirumentis publicb confeElis nititur ^ pro- 
poni decemimus , etiam fi po/ìerior is conti- 
neatur. In vigore dunque della fuddetta leg- 
ge eglino non poffono avere ipoteca ; ma 
mi iembra , che ne fiano perfuafì , poi- 
ché ft fono contentati d’elfer graduati in 
azione perfonale . 

Ma giacché non hanno voluto ancora manife- 
ftare le loro ragioni , bi fogna indovinarle ; 
ed a ciò fare non ci vuol molto, compren- 
dendoli dalle illanze medefìme , eh’ e’ pre- 
tendono d’ effer Creditori privilegiati , e co- 
me tali preferiti a’ Creditori ipotecar) . Se 
ciò fia vero, refamineremo or ora, perchè noi 
non abbiamo ardire di pretendere la dero- 
ga* 

(i) L.1I. C. potior in pign, bah. 
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gaxionc'de'ldró privilegi ^Inntnzi-.però.aìcl tfgni 
airra cofa per maggior chiarezza bilbgna ve- 
dere chi fono coftoro. Il iprimo riferito nel- 
la relazione è D. Saverio yalentini . Que- 
fti fi trovava Creditore dell’ Abate Paun* 
celli nella Comma di ducati 724. 40. in vi- 
gore di tre lettere di cambio, valute di tan- 
to grano , che dato l’ aveva fin dal-,mefe 
di Novembre, e Dicembre ri75tf,, rii quale 
afferl bifognarli per femenza , e vitto a gar- 
zoni , pagabili a 8. Maggio dell’ anno fe- 
guente ; c perchè non fegu'i il pagamento 
in detto giorno, Cubito j protellò le dette 
lettete diicambio-contfo' l’ Abate fuddetto, 
il quale' poi a 16 . Giugno s^obbligò con 
un’ altra lettera di cambio foddisfare la det; 
ta Comma a !$• Luglio dicendo tenerla 
per caparra di zp. car/a. di gran^ ,-rchg 
s’efibi di darli alla voce . Ed infatti j aven- 
dogli cònfegnati nel tempo ftabilitotre car- 
ia , e più tomola di grano , il fuo credi- 
to è rimafò nella fornata didueni 616 . 17, 
Avendo riferito il Relatore quello credito del 
Valcntini nel .primo, fecondo, e terzo luo- 
go, com’originato dalle pritne. tre cambia^ 
li con la data de’ tempi- diverfi; nel quarto 
luogo riferifee poi il credito di D.Giovan- 
.ni Chiarizio, nella Comma di ducati 
75. parimente dova igli' dall’ Aitate Paun- 
celli in virtù dii lettera di cambio de’, 28, 
Gennaro 1757. pagabile ad otto Maggio 
- ’ dello 
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dello (lefTo anno . In conto del quale cre« 
dito avendone e(To Chiarizio ricevute carra 
27. e tomola 8. e^mezzo di grano impor- 
tante ducati -p8o. 5a‘ rcfta tl fuo credito 
in due. 41 3. 25. I . 

A quelli aggiungeremo il credito di Francefeo 
Parifi riferito nel fettimo luogo ) come quello, 
che concorre con la fleffa ragione de’ due 
precedenti : egli è creditore dell’ Abate 
Pauncelli nella fomma di due. 374. 70. in 
virtù di lettera di cambio de *27. Giugno 
Ì752, valuta di due altre lettere di cam- 
bio , la prima di ducati 304. 70. con la 
data de’ p. Dicembre 175^., e -la feconda 
di due. 72» de’ 7. Febbraro del 1757., tutte 
due per valut» di tanto grano , ed orzo , 
dato ad eflfo Abate , il quale poi con quella 
de’ 27. Giugno dilTe, edere quella caparra di 
tredici carra ' di grano , che s’ obbligava 
dargli a’ 'IO. del feguente mefe di Luglio, 

Tutti quelli Creditori credono avere privilegio 
di poziorità : ma quel eh’ è bello fi è che nè 
meno elTi fanno fopra che. Dobbiamo pertanto 
noi dircelo eglino lo potrebbero avere (òpra 
gli frutti ' della Malfaria. Se noi avellimo il 
grano nell’ aja , che T Abate Pauncelli rac- 
Colfe dalla medefima nel mefe di Luglio del 
1757., concorrendo con elfo loro D.France- 
fc’ Antonio, l’àvrebbe quelli dimollrato, eh’ 
il fuo credito era aflTai più privilegiato , 
àlraeno per l’ellaglio, e prezzo delie raag* 
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géfi Scc.f cJ oltre acciò, eh’ cflTrno»! avéa^ 
no detto privilegio di poziorità . E quan- 
tunque fi foflTe aderito nelle lettere di cam- 
bio , eh’ il grano venduto al Paupcelli do- 
vea Icrvirc per femenza , e pef vitto a’ 
Garzoni del cui prezzo ^ eÌTi ,ei:ano rl- 
rnafi creditori , qucfto> oicnie Ipr- giovava,. 
Imperciocché detto privilegia pezioriia 
giova ne’ contratti di ieqiplice JPDutjiO , p 
-non già in quelli di vendita , dove U ven* 
ditore ci ha il Tuo utile : acconcia a que- 
llo proposto ci è una dotfxina 'di Bartolo 
fpiegando Ja legge quoii quis D, dt prìv'tl. 
credit . , la quale porremo • in apprelTo . Ci 
balla prdememente raccordarp airAvverCa> 
rj, ch’il danaro venuto in .depolìco té prez- 
zo di quell’ifteflì femoventi , c dlaltfo.ven- 
duro all’ Abate PauocgUj da JCli prancefe’ 
-Antonio , e non gih/ de’ grani i^cpoUi dallg 
Madaria , fopea de’ quali avrebbero potuto 
pretendere la vpozioxkk . li Cardinal de Lu- 
•ca in due luoi difeorf» fu ) lefamiivt appun- 
to quella controverfia 4 p iieil fpmmario di- 
ce : De cgncwrfu j 0“ pittiarj*/ttfi inter locatOm 
rem prò penftone ^ 0 txreditfirxs prò /emine 
falarto 0c. Pojiremo ca/» qmmvis non de- 
l/int bniu/otodi potiorìta^m ne^ntxs ^ - potiffi- 
'tnum \vwo , » u^i /ruShts .non fmt peftdjenees ^ 
/ed jjim cnUedi ndeo jtf iraafierinf <in do»¥~ 

■ ri" ' 

* ' ' ■■ » | '«» — I i t ■ — ■■■»»■ - . ' f — 

. (i) De credit, difcur,i6. & ly, ». 2* 
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mum eonduliorìs , ex auSorhanbus dedurti 
difc. precedenti , nihilominus magis community 
ac probabilis recepfa.viderur contraria y ex te- 
ftimonio Gaie. Rodiquez , AcoJÌ. & altorum 
(Tc. ^uamvis enim Hifpani magis fundent 
in lege , feu Pragmatica particulari , atramen 
concludunt etiam de fure communi y ftve ex 
recepto ufu , idem dicendum effe ; atque de 
obfervantia urbis , & Jìatus Ecclefia/ìtci tejìa- 
ri videtur Autolin, in glof. ad Bullam Pi- 
■/ìorum n. ^i6. ubi occajione agendi de pri- 
'vHegio potioritatis pijiorum exi caufa panis 
dati exercsntibus artem agrariam y generali ter 
'agip de hujufmodi * concurjibus , tam locataris 
prò pènjione , qì*am credit oris prò ffemine , 
ac etiam de /alario operar iorum , ac mutuan- 
fium prò cultura y & colleblione. Quello che il 
dee notare , fi è , che la controversa tra’ 
Dottori fi riftringe a veder, fe 3 quello pri- 
vilegio di poziorità competa al credito* 
re , mentre gli frutti fono pendenti , o 
-anche raccolti ; ma nefiuno fi è fogna- 
•to mai di dire , che detta poziorità per 
idette caufe fi pofs’ avere fopra di altre co- 
fe , fuorché de’ frutti . E quefto non fo- 
lamente viene ftabilito per legge comu- 
ne , ma benanche per un’ ufo ricevuto da 
tutti dall’ offervanza della Curia Roma- 
na , e di tutto lo Stato, ecclefiafiico . Nè 
Tappiamo indovinare , per qual altra cagio- 
ne poffono detti Creditori pretendere po- - 

. ....... . jjÌq, 
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zioritk fopra il danaro depofitato . ' 

Ma fia qualliv(^lia la caufa della preteia po> 
zioritli, eglino non la potrebbero pretende- 
re , neppure fe ilelTero gli fruui pendenti, 
perchè quantunque fia verd, che nelle pri- 
me cambiali s* afieri , che le forame loro 
dovute dai Pauncelli erano valute del prez- 
20 de’ grani vendutigli perfemenza, e vitto 
de’ garzoni : quelle tuttavia fi doveano pa- 
gare 'all’otto di Maggio 1^57.5 cd elTendo 
mancato il debitore, elfi protellarono dette 
cambiali , ed. il debitore poi s’ obl>ligò con 
altra lettera di cambio, dicendoli nelle me- 
dcfime, che le forame contenute' erano per 
caparra di pih carra di grano di quello 
importava il loro credito, <^è l’Abate Patin- 
celli s’obbligava a dar loro ai prezzo della 
voce a* 1 5. Luglio di detto anno . Ed in 
fatti In vigore di quell’ ultimo contratto eb- 
bero nel tempo convenuto molte carra di 
grani , il cui prezzo hanno dipoi dedotto 
da’ loro crediti a tenore della voce di quel- 
r anno . Se dunque il loro contratto fu di 
vendita, e quefto ildflRS»^*poi‘lòriova^^ 
contratto di compra de^grarti in'uha quan- 
tità {labilità, maggiore del credito ch’avea- 
1)0 per la vendita, fervendoli di quello per 
caparra di quelli , facendo efli due guadagni y 
DUO nella vendita, e T altro nella- compra ; 
<Mme potrebbero pretendere poziorità, s’an- 
Chè la melTe fòlfe fotto la falce i Quando 
“ ^ -*11 e* quc- 
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qiiefto ptivrleglo F amuj ioldroUòifimCTM ^ 
che dannar ii. dttìa^eo f oiafa;rpr**:>^]fO iiiAo-' 
tub V e> tdtnf guadagno / C4nfrt; dcfri 
to di foprav ;ii i ^ C" .'; . : « • ’ 


Ci-.’ ‘J , r’; ijff' -r*.5 ^ 

; » ( -ì jl jj - ^ . ■) :i.‘ •i'--» 

Lif 'due j Cifiedifort : .Antonini , ed 

noti hanno privilegio • di poziori tÀ fe~ • 
’•> 'Ff BiircHf 4 'Bufali- vendati ^ 

■t-i, ■l■=■‘Jir'~Jim^Pauncelii:■, ■ ' ’ 

l.-.. - *. J I J . 1 ^ iJ » -v< l ‘J 


( ■- :;i of. "• ^ ' ■) 

Q Ue(li,dae CredUc>ri rif«rki ,nel quinto | 
e luogo 1 Creditori anche 
p^qi vkfqi:: : il ^ri»o« 

cVp, Antc>tùniij è ereditaci, dh, 

un r&Qduo ^di prqzao, di lette buoi^ e di alcur 
ni . ferramenti vecchi, per ufo di tnaffaria) 
eh’ il ntedelimo vendè all’ Abate PaunteU 
U, per 4 mw*ì > c qw«ftÌs.s’.obUigài 

a^n,)Unar-ca 4 nl»iaie rdeili .3. Fe^rarq, 1757^ 
pagare detta fomou per li 15.', Marzo del 
detto anno ; e pendente il tempo del paga* 
memo, fi>diife,, che detti.buoi, e ferramenti 
folferO'^ri^fì, fpiizhilmente, obbligati; al fuq 
credito;, ip:contO;jdel<quale avendone ricevuti 
dtic« dieci -dal d&lÙFore , reka quello eredita 
in ducati' 1S41 83. 11 fecondo è D.Carmin^ 
Antonio Avoffa ..rii Salerno : quelli fimil- 


men- 
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.inertte | creHitore del PautacelK Belli fumma 
■ ài ducati «400.5 -preizo di. venti giovenchi 
-hufalini , per cui coftui fe ne dichiarò de- 
^ hitore > con una cambiale de’ 15,' hdoggio 
. * 757 ' pagabile ad Aprile dell’aBno feguen- 
Ite ; in cui fi efpreffe , che frattanto decci 
.giovenchi , dpveffero refiw fpecialmcmc ■ a 
-lui .ipotecati . . . ' . ) . i- . ' j ,;- . I 

Tanto il magnifico Aatenini;, qitaBto-i’Àv of- 
fa credono avere : dritto di prelazione per 
.gli loro rcfpcttivi crediti fopra il danaro 
.elepofitato ^ come pervenuto in buona par- 
te dalla vendita dell’ ifteifi .ferramenti , e 
femovjenti , di’ e’ venduti aveano all’ Aba- { 
,te Pauncelli . ,E benché rAntOBini non, pot 
fa ciò dito,. per eflcrfi li fuoi buoi, e firr* 
ramenti.mefcolati, con > 1 ’, altri della Mafiar 
ria del Pauncelli in intiera, -.che non fe 
n avrebbe potuto lare ifepM-azione , ie do- 
mandata ravcfie ;.vli‘ venti giovenchi bufa* 
lini però venduti d’Avolfii fi trovarono fra 
gli altri feraoventi j del iPatrimonio ; t,anto 
vero , . eh’ apiKlna intefe i laL^idedueione ^ 
Patrimonio fatta ^ dal iPauncelU>K«d. ondina* 
tp il lequefiro, che fubito c<Nnpórve nella 
Rev. Nunziatura, e con iftanza ae domaor 
dò il difiequeftro , e 'la seftituaàoBe , , in 
virtù deU’ ipoteca i lpccialei.^ Ma quefta dop 
manda contraria alle malTime legali non gli 
fu accordata .• per b^atbecam non avocafur 
Diminiumy m^ne pojfejjto,^ dke il Prefiden- 

C ' a V * 
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te de Franchis (i) : c folamente fc gU ri- 
fcrbarono le ragioni l'opra il prezzo, e fra- 
tanto le n’ ordinò la vendita : cela per al* 
tro regolare, e folita ordinarli da’ Giudici, 
elTendoci pericolo, che la roba deteriori, 

0 perìfea . Non perciò il decreto , che ’l 
prezzo fucceda in luogo -della cofa, e la 
ril'erba delle ragioni l’accrefce maggior ragto* 
-ne di quella, che prima aveano, e noi' di-' 
quedo ci contentiamo : non avvalendoci 
deU’autoritlt di que’ Dottori, ch’affermano,, 
che con la vendita Ivanilca 1’ azione , che 

1 prima aveano fopna la cofa. 

Fingiamo ora, che li buoi, -ferramenti d’An- 
tonini , e li giovenchi bulàUni > d' AvolTa 
fodero elìcenti nel' Patrimònio di Pauncel- 
li, e che nel- n^efimo tempo lì potelTero di- 
(tinguere , e feparare : 'potrebbono elfi coti 
nn giudizio di revihdicazione domandare la 
relhtuzione - delle cofe vendute , perchè il 
compratore non ha pagato il prezzo ? mai 
no ; perchè ne’ contratti di vendita , quan- 
do il venditore ha data la cofa > venduta 
-al compratore ,• fftnza riferbarfene efpTelTa'- 
mente- il dominio, e 1’ ha predato fede dei 
prezzo convenuto , non ha piò azione di co- 
fa , . ma perfonale folamence a domandare 
il prezzo. Quello s’appara da chi leggi 
' ■ ’ ' l’ilH. 


( I ) Dee, g, ». 7. 13. 
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r iftituta ( I ) Vendita vero rei , Ò" tradita 
non ali ter emptori acquiruntur , quam ft i( 
venditori pretium folverit .... Sed ft is^ 
qui vendidity jidem emptoris fequutui fuerity 
dicendum ejì flatim rem emptoris fieri . E 
ne’ Digefti ( 2 ) y quod vendidi , & tradidi 
non aliter fit accipientis , quam aut pretium 
nobis folutum fity aut fatis eo nomine fabìumy 
vel etiam fidem habuerimus emptori fine ulla 
fatisf anione . 

Sono troppo chiare le parole della legge, e 
perciò ci difpcnfano d’ apportare interpre- 
tazioni di Cementatori , ed autorità di 
Dottori . Refta lolamente a vcderfi , fe ne’ 
fuddetti contratti di vendita vi fia la riferva 
di dominio , o non abbiano i venditori 
avuta fede del prezzo, donde poi potelTero 
argomentare , che non ebbero volontà di 
trasferire il dominio al compratore . Se s’of- 
fervano le cambiali fatte dall’Abate Paun* 
celli in beneficio d’ Antonini , e d’Avolfa, 
non vi fi legge efprefla riferva di dominio, 
ma bens^ 1’ obbligazion ’ ' ’’ 


venditori in uno Rabilito tempo, col patto 
che pendente il pagamento le ftefle cofe- 
reftar dovtf fiero fpezial mente a loro ipote- 
cate . Che vale a dire,; colla -dilazione ac- 


- ( I ) Injlit. rei vendita de rerum divif, 

( 2 ) L, ^od vendidi D, de privil. Credit, 


pagare il convenuto 
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corJata da’ venditori pel confegui mento 
del prezzo, fi ftettc a fede del compratore . 
Cosi infegaano tutti i Dottori ( i ) Hahere 
fidem de pretto nibil dìitd quam credere 
emptori , prat/entem peeumam non hnbentì , 
quod et folvet , veluti cura eentpuj tndulgef 
nd folvendum , vel et fmpltciter eradidh 
rem , non etti/itmando, pretium flatim accipe- 
re, E Bartolo (2). Dk'ttur aittem babita pdet 
de pretto j quoties venditor rem tradit empto- 
ri pretium non ftatim accepturus . ( 3 ) E 
fenz’ afiadcllare più autorità de’Giureconful- 
ti mi contenterò riferire la nota fa il dot- 
tifiìmo Arneodo Viimio nel §. Vendita verh 
rei . Verbo : fidem emptoris fecutns fuerir . 
Idefl fidem emptoris fecutus fuerìt fine ulla 
fotisfabiione , quod ex ctrcumjlanttts ajìiman- 
dum efì y •velttti .fi dies foltuioni di 9 a fit 
C. de pnH. h», empt.y & vendit. aut fi cum 
emptor peeumam ad manum non babet , "ven- 
ditor dixerie : licop nunc non requìro , poflea 
dabis . Nè qiKfio punto richiede maggior 
elan2e , fi^gende^ chiaramente Ilare cosi la 
cofa, dalia lettura. delle dette cambiali . 

. - ..I J ^ Paf- 

( I ) Cancer. porr, i, cap. 13. de empe, 
& vendit. 

( 2 ) in L. 3, ff. de pign. abiion. 

( 3 ) Paul, in k Civilem C. de rei ven- 
di c. Achillei Pedroeba in rejp, de interpret, con- 
trari, «. 517^ . I . . . , 
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Paffiamo prefcntcmentc a vedere', fe ’l pat- 
to apporto nelle cambiali dell’ Antonini , 
ed Avoffa , che le cofe vendute rertar do- 
veflero fpecialmente loro ipotecate , fintaii- 
locchè dall’ Abate Pauncelli fe ne forte 
.pagato interamente il prezzo , porta gio- 
var loro . Agortino Negufanzio ( i ) trat- 
ta lungamente la quertione, fe il vendite- 
re porta vender la cola col patto, eh’ 
il prezzo della medertma rcrti fpecialmente 
ipotecato ad un fuo Creditore ipotecario. 
E dopo aver rapportate molte opinioni de’ 
Dottori in contrario , alla fine egli dice , 
che porta farlo ; adducendo la ragione , eh’ 
il venditore può trasferire il dominio della 
cofa al Compratore con quell’ipoteca . E 
perciò vuole , che querto patto fi debba 
apponete nel principio dello llrumento , 
e prima del contratto della vendita , e 
della tradizione ; alirimente dice eh’ è nul- 
lo : imperciocché il dominio della cofa> 

che fi trasferifee anche con la fola volon- 
tà, elTendo partàto al Compratore, quelli fo- 
le può ipotecarla , ma non in pregiudizio 
de’ fuoi Creditori anteriori , li quali nell’ 
irtertb momento, che parta nel fuo dominio, 
n’acquirtano l’ipoteca. Qui paria il Negu- 
fanzio del patto apporto dal venditore a fa- 
vore d’un luo Creditore ^ e pure quella fua 

C 4 • opi- 

(i) De pìgnor. part.^ ». 35. 
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opinione viene' confutata egregiamente da 
Gabriele Vafquez (i). In appreffo poi pal- 
s’ alla queftionc, fe queft’ ipoteca pofla gio- 
vare all’ ifteffo- venditore , e con l’ autorità 
di più Dottori dice , che no ; ed eccone le 
parole (2). Ef bine ejì {ut puto)^ qmd Ve- 
.ronenfts in diilo loco fubdit ^ quod ad tollen- 
dum omne dubium venditor debet in fe reti- 
nere dominium rei venditee prò pretto ftbi 
folvendo , & ita communìter olfervatur , & 
bene]. Si dee riflettere per ora, che il Ne- 
gulansio nella fua prima queflione parla 
de’ contratti rogati con pubblica fcrittura , 
dalla quale nafee l’azione ipotecaria ; altri- 
mente avrebbe incontrata la ripugnanza del- 
la detta legge fcripturas ; e non giù da cam- 
biali , cui fe r è data la via efecutiva con 
particolari conflituzioni , per facilitare il 
'Commercio , proibito a Chiefaflici da Sacri 
Canoni. Ma oltre a ciò le dette cambiali 
non contengono il contratto della vendita , 
ma cautele fono femplici per confeguire il 
prezzo delle cofe vendute; e perciò effendo 
trasferito il- dominio di quelle al compra- 
tore, non era. in iftato più il venditore d’ 
apponervi il patto delia fpeziale ipoteca . 
Ma quell’ipoteca appofla nella lettera di cam- 

, : , ' ■ ‘ bio 

(1) Opufc.‘ rnor. de pi^n.y Ò" bfp. cap, 

§.3. . ■ 

(2) Part,^, memb. fecun, n.iS,^.Tamen. 
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bio affatto affatto non può giovare; perchè 
quefta fcriiiura non può partorire ipoteca : 
e quantunque fofle venuto in telfa al Bur- 
latti , ed altri pochi Autori , che poffa na- 
fcere ipoteca dalle lettere di cambio , qua* 
lora per equipollenza fi poffa fupplire a’ re- 
quifiti della detta legge fcripturas , per le 
legalità della icritturaf e della data; pure 
quella Tua opinione ' viene ributtata da più 
graviflimi Dottori , i quali dicono , che 
T opinione contraria è fiata ricevuta f nel Fo- 
\to\ quefio atteila iliCardinal de Luca (i). 
Verum non vìdetur bac. opinio fu/ìentabilis , 
cum. contraria, ftt communìter in foito 

recepta . Ed altrove :\tbligatus remane- 
bat foìum in aóiione perfouali ^ quam ^ non 
autem hypotbecariam , prò literh cambVt coni' 
petere receptum efl , E cos\ ^parimente , il 
Merlino (3). Acofta (4), éd' altri infiniti 
Autori. I " 

Pare a chiunque legga quefia fcrittura , che 
troppo ragionato avelfimo fu quefio affàré; 
ma perchè li dotti contradittori non ci han- 
no finora additata la ragione , che li muo- 
ve a si altamente fchiamazzare, e doman- 
dare privilegio di prelazione fopra il dana- 
. ‘ V'. ro 


fi) De Feudis dife. z 6 . w. ; 

f 2 i De Tut. dife. 8. ». 6 . 

(3) De pigri, lib.^. quxfl. ». '7. 

(4) De Priv, Credit, Reg,-^, iìmit, il. 
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ro dcpofitato, abbiamo cercato noi d’in- 
dovinarla . E quantunque fiamo perfuaG' 
che le loro mire fono dirette blamente a 
prolungare , com’ il Dottor di Demifone , 
per non ifcipghere mai il nodo (i). pure 
Fr acchetarli , riferiremo alcune poche 
dottrine adattate al cafo de’ loro clieitoli ; 
CUI (Diamente 4ee attribuirfi la colpa della 
prdita , e non. gik alla favia condotta de’ 
difcnlori; per aver negoziato con un Chie- 
laftico, come pubblico mercadantc, a fol 
oggetto di trarre maggior guadagno dalle 
,vend.« E fc (Lbrerk lor du- 

comiKta, la prelazione lo- 
pra il danaro nmtto dalla vendita delle 
loro cofe vendute, fenza riferbaifene il do- 

« »‘>Wano pazienza : 
queir è lufo comanemcnfe ricevuto, dice il 

(che non ci fia nel contratto la riferva'^ di 
^minio) refuUat , quoà ere- 

lian, m 

rmf h , utfm Je 

eMìtmi tgiaii , . tdcoqae faftftneniu! , niH 
de CMcU refmuimk demm f,U amfeUt, 

E altrove ( 3 ) .• Vendms mneibus , hahita 
fide 


( I ) Terem. phorm. eS. 2. fc. 4. 

^ n' io. ir. 8. 
- v3; Me Jw$ef, offic. n»8. 
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fide de pretto^ domirthtm tramfertur in emptò~ 
rem , quo defe6io Credrrores anteriores prafe^ 
rumur ipji venditori prò pretto . Non meno 
di quefte adattata al calo loro i la dottrina 
di Marc’ Antonio Sabelli ( i ) . Vendens 
rem y babìta fide de pretto , fine refervatione 
domimi^ fi emptor nonidum foluto pretto e fi 
fictatur fallittts^ nulhtm- p^ivtlegium habet in 
re vendita, licer adbuc extet . Citando infi- 
niti Dottori ; e poi foggiugne . Regula ju- 
r/5 ejì , quod in re vendita , & tradita , ba- 
bit a fida de pretio , prsferuntur ereditores an- 
terìores , etiatn dominò rei,-^ ^' 

B.n volentieri , per non renderci nojofi , ci 
afterremmo d’ additare pib dottrine , fe 
non avelTimo promefib di riferire una dot- 
trina di Bartolo y la quale' perché è applica- 
bile tanto a Creditori' idei jTrèzzo'Mel gra- 
no, come a quedi , l’abbiamo polla nell’ 
ultimo luogo . Cementando e’ la legge 
quodquis, ( 2 ) dice cosi: Sed qttaro , fi ven» 
do tibi rem , babita fide de pretio, non babeo 
privilegium in pretio : fed mutuans, ut navis 
ematur, babet privilegium . Rjttio efì , quod bic 
pecuniam mutuavit gratis. Sed ille, aui babet 
fìdem de pretio , non facit ex mera liberalità^ 
te , fed propter lucrum , quod babet ex vendi- 
ttone . Sed pojfemus dicere, quod bac lex 

loqui- 

~ (l) §. Venditio mtm. q. 

(a) Lib, Digefi,"q,f, A 8, quìsv' 
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loquttuf in NavCj in qua ejl /pedali ter pri- 
vilegiatus mutuans , fed lega contraria loqun- 
xur in aliis rebus . Ed in fatti , le conliJe- 
xiamo le vendite fatte da detti Creditori 
all’ Abbate Pauncelli , vedremo , che li 
venditori de’ grani pofero il prezzo a loro 
piacere : 1 ’ Antonini | e l’ AvoÌTa vendettero 
anche i'^oro buoi , e giovenchi bufalini 
a’ prezzi vantaggio^ . Meritamente dunque 
% fi niega ogni privilegio a loro contratti il* 

leciti . 

£ air avaris;ia y Sogni vi^io /cuoia. O fia 
quella la ragione , o perchè la legge a fi- 
xnili contratti non dk.nelfuno privilegio, 
eglino , {intanto che non è fodisfatto il 
credito ipotecario di D. Francefeo Antonio 
ScalTa,, non hanno cofa a<pretendere .daldet* 
to Patrimonio , e lì devono^ riputare come 
non ci foffexo . ' ( i ) ^Creditores po/ìeriora 
non capientes babentur y ac ft non extarent , 



■ (i) . Rofa Pran, Civil, cap, i, ^.144. 
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Lf Creditori Chrirografarj non hanno alcu-‘ 

' na ragione: e perciò Jolo D. Frati» 
cefc Antonio Scajfa è preferito 
a tutti per i Jfuoi crediti, 

I 3 • * 

R iguardo a’ Creditori Chirografar) , quefti 
neppure anno dritto di comparire in 
giudizio , fcorgendofì i loro chirografi fatti 
con una vergognofa collufione tenuta col 
debitore . Il folo D. Gio: Chiarizio Credi- 
tore apodilTario riferito nel quarto luogo, 
*pel Tcfìduo della fua cambiale di ducati 
1393. ha cfibiti più biglietti di pagherò 
dell’ Abate Pauncelli , in fomma di ducati 
yyoo . , e fra quefti ce ne fono cinque , eh’ 
hanno la data pofteriorc all’ otto Maggio 
^1757. tempo in cui avea proteftate le let- 
tere di cambio contro il fuo debitore. Ed 
è credibile , che* non eflendo ficure della 
cambiale, volea preftargli tanto danaro , con 
femplici Chirografi ! credalo chi vuole , per- 
chè noi vogliamo preftar fede all’ Impera- 
tore Leone , che le reputa fofpette nella 
fuddetta legge jerìpturas . E perciò loro dk 
r azione perfonale, pregiudiziale al folo de- 
bitore , c non gik al terzo , come dice il 
Gotifredo nella nota alle parole, 
yjupcc. Crocè ap^Uantur; ho fcripturò proju* 

di» 
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àkant delfifort, & pon tc^tio . E Dio fa , fe 
le cambiali , per cnr fi tanto ftrepito, non 
fiano deir iftefia natura , • 

La brevità eh’ abbiamo promefià non ci per- 
mette di itingamente* ragionare del credito 
di D. Francefeo Antonio ScalTa ) ma’ per 
non conlhodere. il i^o. contratto con li ne- 
goziati vantaggiofi tenuti dagli altri Credi- 
tori.; rammentiamo .foMmetit'e la fua bu0-'^ 
na fede, che fi Icorge in detto contratto. 
Egli cedè il fìtto della maffaria di S. Pietro 
in Bagno all’ Abate Pauncelli per^ lo fieffo 
prezzo , che la tenca dal ,.Duca della Civi- 
tella , , li. vendè li buoi, e l’ altre cofe al 
prezzo ftabilito da uo’efperto comunemente 
eletto : e non prima fi fiipulò lo (Irumen- 
to , eh’ a tutto ciò fi fofk fedelmente adem- 
piuto, E fi può, credere , eh’ un credito 
,nato ' da un contratto tanto legittimo , roga- 
.to; con pubblico attOj-poffa eflere pofpofto 
a pretefi Creditori apodilfarj , le cui cau- 
tele di data pofieriore allo firumento di 
D, Francefeo Antonio fono reputate da 
ogni legge fofpette , e, ooUufive , . come ab- 
biamo chiaramente dlmollrato ? 

Noi dunque fidati , non alle nofire debo- 
lezze , ma all’ alto fiipere dell’ Eccelientiflì- 
mo e Kev, Monfi Nunzio , il qpale colla 
iua mente illuminala:» non meno di tutte 
i’ altre arti liberali , rche del dritto Civi- 
le , e Canonico , feorgendo , che le que- 
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